
LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

A Montecitorio e al Senato era in corso 
il dibattito sulle dichiarazioni di Andreotti 
Il capo del governo aveva minimizzato 
parlando di «azione di polizia internazionale» 

Gelo alla Camera: «Bombardano» 
Andreotti al mattino avew earnuféto la guerra 
La notizia dell'inizio dei bombardamenti raggela la 
Camera e il Senato, dove deputati e senatori sono in
tenti a discutere. Sono i deputati comunisti a dare la 
notizia al presidente di turno Biondi. Arriva poi De Mi-
chelis: «Sono stato informato con tre quarti d'ora d'an
ticipo dall'americano Baker». Ma insiste nella tesi di 
Andreotti: «resta un'operazione di polizia». Era quello 
che lo stesso Andreotti aveva detto in mattinata. 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Sono le 12 e 40 e 
un piccolo gruppo di deputati 
sta guardando uno schermo 

: televisivo, il Tg3. Ed ecco le pri
vine notizie sui bombardamen

ti, le contenne di Manisco da 
New York. L'aula è semideser
ta: la palma dei presenti spetta 
ai comunisti (tra questi Quer
cini e Folena). seguiti da de
mocristiani e verdi. E appunto 
un verde. Giancarlo Savoldi. 
sta intervenendo. Ce un im- ' 
prowìsa animazione, due de
putati comunisti, Fabio Perinei 
e Gianfranco Tagliabuc avvici
nano il presidente di turno, il li
berale Biondi, mormorano 

• qualcosa . E Biondi da fan-
' nuncio: e cominciata la guer

ra. Gelo tra i deputati. La sedu
ta è sospesa per mezz'ora. I 
comunisti, con Quercini e Vio
lante chiedono immediata
mente ege il governo venga su
bito ad informare la Camera 

- degli elementi in suo possesso. 
Ed ecco arrivare il ministro de

gli Esteri De Micheli*: annun
cia di essere stalo informato da 
Baker tre quarti d'ora prima 
dell'attacco Usa cioè alle 0 e 
20, ma ribadisce la tesi della 
•operazione di polizia». Nulla è 
cambiato, dunque, per quanto 
riguarda il governo. La stessa 
scena si ripete al Senato, E nul
la, per il governo dovrebbe 
cambiare per quanto riguaida 
il calendario parlamentare, 
con la replica di Andreotti nel
la prima mattinata e poi il voto 
subito. La verità è che da ieri 
sera l'Italia e formalmente 
coinvolta nella guerra. 

Un'avventura, comunque 
lungamente annunciata, che 
comincia formalmente ieri alle 
otto e un quarto del mattino 
quando il governo si riunisce a 
Palazzo Chigi. Scontata la de
cisione che verrà annunciata 
dal sottosegretario Cristofori 
meno di mezz'ora dopo. E 
scontate le grottesche cautele 
con cui, già nell'incontro del 

braccio destro di Andreotti con 
1 giornalisti, si cerca di esorciz
zare la guerra chiamandola 
con altro nome, manifestando 
platonico apprezzamento per 
la duplice iniziativa del Papa-
smentendo un aumento del 
contingente italiano nel Gòffo, 
criticando la corsa all'accapar
ra menlo di generi di prima ne
cessità, ma anche ammetten
do grosse preoccupazioni per 
incontrollabili atti di lettori-
smo. Ma per fortuna, a dire del 
vero animo del governo, prov
vede Il ministro liberale Egidio 
Sterpa lasciandosi scappare 
una genuina battutacela: «Per 
fortuna il giorno più lungo e 
cominciato coi, rumori della 
piazza piuttosto che con quelli 
di guerra»... 

Poi tutti nell'aula della Ca
mera, gremita e tesa, dove 
giunge chiarissimo l'eco delle 
parole d'ordine scandite da 
migliaia di giovani che manife
stano in piazza Montecitorio. E 
della drammaticità del mo
mento e delle imminenti deci
sioni si fa Interprete, prima di 
dare la parola ad Andreotti, la 
stessa Nude lotti nel sottolinea
re come -viviamo la crisi più 
grave di questo dopoguerra, e 
la viviamo proprio nel momen
to in cui: credevamo, per gli 
eventi straordinari di questi ul-

' timi due anni, che ci fossimo fi
nalmente liberati dalfincubo 
della guerra con la caduta del
la contrapposizione frontale 

Est-Ovest». Ma oggi, con l'inva
sione del Kuwait e con gli 
schieramenti che nel deserto 
•si sono subito fronteggiati», si 
è'«teso l'arco del contrasto in
temazionale sino all'angoscia 
di queste ©re». «Sentiamo tutta 

. la responsabilità che e in noi -
dice il presidente della Camera 
scadendo le parole -: nel Par
lamento come punto d'indiriz
zo per l'azione del governo, 
nel Parlamento come sede so
lenne in cui riaffermare i valori 
della pace e della giustizia tra i 
popoli, valori che devono vive
re oggi più che mai nell'animo 
e nell azione di lutti i ciluitadi-
ni». 

Tuttavia, spento l'applauso 
che sigla queste parole di lotti, 
di questa tensione si farà fati
ca, molta fatica, a trovare qual
che traccia nelle ventidue car
telle dell'Intervento di An
dreotti. Prima una notarile re
gistrazione di tutto quel che e 
successo dal giorno dell'ag
gressione di Saddam. Poi il 
rammarico per il fallimento 
delle iniziative delle ultime 
ore. Quindi il rifiuto di prende
re un'Iniziativa per la confe
renza sul Medio oriente, oltre 
alla teorizzazione della •im
possibilità, anche alla luce del
l'esperienza passata», di avan
zare «la richiesta di una simul
taneità nella soluzione di tutti i 
problemi dell'area». Andreotti 
riconosce che c'è «un collega
mento obiettivo tra le diverse 
questioni nel senso che il ritiro 

degli irakeni creerebbe le con
dizioni per un superamento 
negoziale del conflitto arabo-
israeliano». Ma che si tratti di 
un allineamento alla posizione 
dell'amministrazione america
na lo certifica rinviando alla 
lettura, «quando sarà noto», del 
verbale dell'incontro Tarek 
Aziz-Baker: «Dimostrerà ancor 
più di quanto non sia noto fi
nora come da parte Usa l'im
pegno ad una coraggiosa poli
tica di giustizia nel Medio 
Oriente sia effettivo». 

- Da qui il passaggio più duro 
di Andreotti: «Il ripristino della 
legalità intemazionale non 
può essere indefinitivamente 
rinviato». Certo, il governo non 
si nasconde «le incognite del
l'intervento militare, le ulteriori 
tensioni e gli squilibri che po
trebbero sorgere, dopo, nell'a
rea»; ma neppur questo lo in
duce ad un atteggiamento più 
riflessivo: »l costi dell'inazione 
sarebbero altissimi e l'errore 
peggiore sarebbe di coinvolge
re le Nazioni Unite in una Mo
naco medio-orientale». Colpi
sce l'arzigogolo che fa da sup
porto a tanta determinazione 
interventista. È ben vero che la 

Srima parte dell'art. Il della 
ostituzione alferma solenne

mente che l'Italia ripudia la 
guerra come mezzo di risolu
zione delle controversie inter
nazionali, e quindi -noi non 
chiediamo che venga delibe
rato lo stato di guerra». Ma è 
anche vero che la seconda 

parte di quello stesso orl.ll pre
vede che l'Italia "promuove e 
favorisce le organizzazioni in
ternazionali» la cui azione ten
de ad assicurare la pace e la 
giustizia tra le nazioni, Ecco 
come, con una plateale forza
tura e un'ipocrisia verbale, una 
guerra belle buona diventa 
un'azione di «polizia intema
zionale», ciò che consente ad 
Andreotti di affermare che la 
partecipazione italiana all'av
ventura bellicista «è conlorme 
alla lettera e allo spirito» del 
dettato costituzionale. 

PIETRO INGRAO • Vergo
gna! Non dire bugie! Bugiardo, 
Bugiardo!, sbotta l'anziato lea
der comunista sbattendo con 
sdegno la tavoletta del suo 
banco. Dagli scranni della 
maggioranza reazioni scom
poste che alimentano altri vio
lentissimi scontri verbali anche 
con grida di «assassino» e di 
•miserabili». 

ANDREOTTI - lo l'articolo 
undici l'ho non solo letto ma 
anche votato... Noi dunque 
non chiediamo che venga deli
berato lo slato di guerra, ma 
chiediamo il sostegno del Par
lamento per le missioni aereo-
navali già in corso nel Collo. E 
della confusione il presidente 
del Consiglio approfitta per di
menticarsi di spiegare come in 
questo quadro si collochino i 
micidiali FI 04 che. con le Inse
gne italiane e sotto l'usbergo 
Nato, sono pronti a scattare 

Il presidente del Consiglio Andreotti. dopo il suo intervento al Senato sulla crisi del Gollo. con il ministro degli Esleti Oe Michelts 

dalla Turchia. 
Andreotti ha finito. Scatta un 

lungo, frenetico ed anche un 
po' inquietante applauso dai 
banchi del pentapartito. Il pre
sidente del Consiglio non batte 
ciglio, beve un sorso d'acqua, 
raccoglie le sue carte e si allon
tana per rileggere le ventidue 
cartelle nell'aula del Senato. 
Poi. in immediata consecuzio
ne di tempi, le due ascmblec 
cominciano il lungo dibattilo. 
Andreotti fa la spola tra Cuna e 
l'altra aula, per ascoltare gli in
terventi più rilevanti. Stamane 

, alle otto è crevista la replica a 
Montecitorio, e subilo dopo a 
patazzo Madama. Poi le di
chiarazioni di voto, ed il voto. 
Ma I comunisti, nella notte, su
bito dopo la drammatica noti
zia dell'inizio della guerra, 
hanno denunciato lo stravolgi
mento della situazione, la ne
cessità che il governo venga 
subito in Parlamento. Non c'è 
tempo da perdere. 

£raxi;Fbrl^ 
Gli interventi a Montecitorio 

: Segretario Psi: pieno sostegno •: 
:U leader de: «una scela coerente*, 
"Dal Pri durissime accuse al Pei 
rB'ifroche óre dopo là guerra / ;• 
• : ~ • - MARCILI* CIARNILU- T~~.. 
-. • • ROMA Allineati e coperti, 
/.poche ore prima che i B52 

sganciassero le bombe, i se
gretari dei partiti che compon
gono la maggioranza di gover-

. no hanno detto il loro «signor
sì» alla relazione del Andreotti. 
Lo hanno fatto ieri, in un'aula 

' di Montecitorio con pochi vuo-
' ti. rimandando a nunioni di 
'gruppo l'eventuale dissenso, 
ormai annichilito dagli esplosi-

- vi. La compagine governativa 
• ha mostralo alla nazione una 
•compattezza inusuale. Diversi 
solo i toni, stessa sostanza in 

..tutti gli interventi: l'Italia non si 
tirerà Indietro. E ora che è 

' guerra guerreggiata, almeno 
secondo la maggioranza, sarà 

.guerra. 
Dare il via alle ostilità è toc-

' calo al segretario della De, Por 
lanL seguilo da Craxi. Ma l'ai-

. tacco frontale alle opposizioni 
' che hanno Malo portare in 
- Parlamento la voce di un'Italia 
-che della guerra non ne vuol 
•sapere, prima che tutto diven
tasse tragicamente reale, e sta

to' sferrato dal segretario re-
' pubblicano. La Malfa. «Se i co

munisti si ostineranno a chic-
' etere che le nostre navi e aerei 
scappino dal terteno dello 
scontro al momento, del con
flitto perderanno ogni serio 
rapporto con la.maggioranza 
delle forze politiche e demo
cratiche italiane. Il Pei non può 

' dimenticare o nascondere le 
conseguenze che discende
rebbero da una umiliazione 
delle Nazioni Unite se esse si 
traessero indietro dal compito 

" di pretendete'«'rispetto delle 
regole intemazionali». L'inter
vento di La Malfa, una sorta di 
rlaoluzlooe anticomunista, 
ha concesso ai giovani la liber
tà di manifestare ma ha ricor
dato come «spetti agli uomini 
di governo assumersi le pro
prie responsabilità e prendere 
decisioni, anche dolorose, per 

. salvaguardare la pace oggi e 
domani. L'Europa e l'Italia non 
possono lasciare soli gli Slati 

; Uniti a sopportare il peso ma
teriale e umano della difesa 

"... del diritto». Di totale appoggio 
al governo, ma in un'ottica 

- meno legata ai fatti di casa no-
: stra, l'intervento del segretario 

della De. Arnaldo Fbrlani ha ri-
i .-chiamatola necessità di preti* 
: edere decisione che slanci «coe-
; drenti con la r#WKa-consolida-' 

«la. in quali/o decenni aj.§ejy>. 
-. zlodeila paco, della s i c l iB i . ' , 

dei diritti di ogni stato ed ogni 
popolo. A questi valori si ispira 
l'azione del governo italiano, e 
per questi obbiettivi deve an
cora svilupparsi in ogni sede 
l'Impegno per non lasciare 
nulla di intentato per una solu
zione pacifica della crisi. Uno 
scacco all'Onu nella vicenda 
mediorientale determinerebbe 
un arretramento grave di pro
spettive e di speranze. Noi 
eserciteremo ogni azione -ha 
aggiunto Forlanl- perchè si 
giunga in tempi rapidi alla, 
convocazione della Conferen
za per Il Medio Oriente». 

E toccato poi a Craxi il com-
'• pito di comunicare il «leale ap

poggio dei socialisti ai gover
no» motivato con '«la consape
volezza che di aiutare cosi II 
Paese e le forze democratiche . 

' a comprendere il dovere che 
l'Italia, non ultima tra le nazio
ni libere e progredite, ha verso 
la comunità Intemazionale». 

In apertura d'intervento il 
segretario socialista aveva par
lalo dei recenti assassini! di 
leader palestinesi a Tunisi, sot
tolineando l'importanza di 
portare il peso dell'Olp sulla 
bilancia di un processo di. pa

ce. «Questo l'avevano capito 
anche i nemici della pace ed è 
per questo che Abu lyad è sta
to assassinato*. Per Craxi resta 
comunque •-. incomprensibile 
•come si possa insistere a con: 
'siderale uri alfan» americano,' 
tiri' precotto dell'imperialismo, 

/un'avventura generata da. ini». 
'.tèssi americani qùtìto che Tfla 
avvenendo. Se cosi fosse non 
vedremmo oggi' schierati o 
convergenti sulla medesima li
nea stati, sistemi tanto diversi 
tra loro. Abbiamo visto tanti re
gimi dittatoriali gettarsi allo 
sbaraglio in avventure militari, 
nella convinzione o nell'illu-

. sione di uscirne vincitori, ma 
mai nessuno che lancia sfide 
di guerra, ben sapendo di per
derle. Per quanto ci riguarda 
noi affronteremo le difficoltà 
che si dovessero presentare 
condignitàecoraggio». 
Nessun tentennamento nen-
che nell'intervento del segreta
rio del partito liberale. «Non c'è 

' stato niente da fare davanti al
l'intransigenza di Saddam che 
ha valuto la tragedia di una 
guerra Che se. non sarà affron
tata «demo: dovrà essere af-

, frantala pio tardi. Non è accet
tabile la tesi -ha aggiunto Altis
simo- di chi distingue tra guer
rafondai e fhutori della pace. I 

' liberali sono per II ripristino del 
diritto intemazionale, che co-

- stltulsce l'unico e reale oggetto 
delle decisioni da prendere 
oggi». 

'• In contemporanea il dibatti
to è andato avanti sia alla Ca

mera che al Senato. Ed è nel
l'aula di palazzo Madama che 
ha preso la parola il segretario 
socialdemocratico. «Il nostro 
partito -ha detto Cariglia- è fer
mamente convinto che le deci-

' sioni di òggi del Parlamento 
.. italiano, cosYcome le decisioni 
,dei governi e del parlamenti 
degiràltrt PaesWèll'Onu, costi
tuiscono un passo importante, 
necessario anche se doloroso, 
sulla strada di un mondo final
mente pacifico. Risolto il pro
blema dell'lrak non avremo 
però risolto il problema me
diorientale, a cominciare dalla 
questione palestinese. É per 
questo che il Psdi è d'accordo 
con la proposta di una confe
renza sul Medio Oriente da te

nersi entro il 91». 
Il dibattito-maratona sul 

: Golfo si è poi incamminato 
con interventi che non si sono 

. distaccali dalle linee tracciate 
, dai leader, Le. opposizioni si , 
'. sono schierate compatte con

tro il piano Intervenitela del -, 
•Governo, Nella' maggioranza, 

I tokSBualcheditsefBO. Ilttibat-
tito alla Camera è proseguito 
ad oltranza per consentire ai 
52 iscritti a parlare di farcono-

' scere le loro tesi. A Palazzo 
' Madama hanno preso la paro
la 26 senatori. . 

>' Per questa mattina alle 8 è 
; previstala replica a Montecito-
' rio del presidente del Consl- ; 

glio, è subito dopo le dichiara
zioni di voto che saranno assai 

stringate: cinque minuti per 
ogni gruppo. Si passerà al voto 
che sarà palese. Il Governo ha 
deciso di non porre la questio
ne di fiducia. 
• Soddisfatto dell'andamento 

di- questa prova del fuoco in 
parallelo affrontata dal gover-* 
no si è detto il vice presidente 
del consiglio. Martelli che ha 
voluto sottolineare, nel corso 
di una intervista a «Italia uno» • 
l'allargamento dei consensi al
la politica del governo. Una 
politica in linea con l'orienta
mento delle principali nazioni, 
pronta anche ad Impegnare la 
forza per ripristinare l'indipon-
denza di un piccolo stato e per 
difendere, con ciò, il diritto di 
tutu i popoli all'indipendenza». 

ma non rinunciano Arnaldo Forlani Guido Bod rato 

Poco prima del bombardamenti 
l'area accetta la linea interventista 
De Mita: «È una scelta obbligata» 
Cava: «Ammessi i casi di coscienza 
ma il proselitismo è fatto politico... > 

, PASQUALI C A M I L L A 

• I ROMA. «Non capisco, non 
' mi convince, ho angoscia per 

questo automatismo tra la sca-
', denza dell'ultimatum dell'Onu 
•'e l'intervento armato». Maria 
Eletta Martini va a confessare il 
suo malessere a Ciriaco De Mi
la, dopo aver axoltatonell'au-

' la di Montecitorio sia Giulio 
•Andreotti sia Arnaldo Forlani. 
• «fletette, io non ho angoscia?», 

risponde in prima battuta il 
leader della sinistra de. Ma poi 
I presidente dello scudocro-

: ciato le spiega che si tratta di 
una «scelta obbligata»: «Mi tur
ba anche restare prigioniero 

della scelta dell'egoismo, quel
la per cui la guerra è degli altri 
e a noi non interessa, perchè 
cancella il senso della solida-

: rietà come forma di tutela di 
un nuovo ordinamento inter
nazionale». Ma il nuovo ordi
namento intemazionale, po
che ore dopo, avrebbe volato 
sui BS2. Poco più in là. in altri 
angoli del transatlantica di 
Montecitorio. Mino Martina!-
zoll. Guido Bodrato e Sergio 
Mattarella sono Impegnati in 
dialoghi altrettanto travagliali. 
Pagano anche questo prezzo, i 
capi della sinistra de, sull'alta

re degli equilibri di partito? 
•No. non è questo. Anche se 
può sembrare un paradosso -
dice Mattarella, da poco alla 
vicesegreterìa dello scudocro-
ciato - sta emergendo un tra
vaglio autentico, con argo
menti veri, che toccano il mo
do di essere cattolici in politi
ca». 

Discorso antico e mai defini
tivamente risolto, nella De. L'a
nima più integralista, quella 
che si richiama a «Comunione 
e liberazione» o, meglio, al 
braccio operativo (ed elettora
listico) del «Movimento popo
lare», con i Roberto Formigoni 
e i Vittorio Sbardella, l'ha sem
pre risolto a mezzadria con. il 
pragmatico potere andreotlia-
no. Lo fa anche in questa cir
costanza: «Se non fosse An
dreotti il presidente del Consi
glio - sostiene Sbardella - io 
voterei contro. Ma lui deve fare 
cosi. E io, che non voglio ritro
varmi a fare il pianto greco 
quando la guerra ci rimanderà 
le bare delle vittime, troverò 
una via di mezzo». E la previ
sione soffre lo'scarto di solo 

qualche ora. Forse l'astensio
ne. Dovrebbero sceglierla an
che Costante Portatadino e Ni
cola Sanese. «Sono molti di 
più: io li devo Irenare», assicu
ra Formigoni. Ma Nino Cristo-
fori, braccio destro di Andreot
ti a palazzo Chigi, sostiene che 
alla line non saranno più di 
due. Al di là del numero, resta 
il compromesso, non senza ci
nismo visto che quella stessa 
guerra che Sbardella definisce 
•intollerabile»-per il cattolico 
diventa «doverosa» se il cattoli
co ha responsabilità di gover
no. 

L'altra anima, quella della 
sinistra de, evita il dogma ma 
non il dubbio. «Molti lo espri
mono con il dissenso di co
scienza, che va rispettalo. Altri 
non lo esprimono, e io - dice 
Mattarella - sono tra questi. 
Non è che coarto me stesso. È 
che. in queste condizioni, non 
vedo quale altro atteggiamén
to possa affermare la pace co
me vincolo per tutti». Il dubbio 
di Pierluigi Castagnetti si tra
durrà in un voto contrario. Al
trettanto farà Domenico Rosati 
al Senato. Quanti li seguiran

no, magari con l'astensione? 
L'elenco dei deputati che 
esprimono il proprio tormento 
è lungo ed elastico: c'è chi si 
depenna, come Silvia Costa. 
ma c'è anche chi aggiunge il 
proprio nome. Tra le «colom
be» ci sono Maria Eletta Marti
ni, Daniela Mazzucconi, Lucia 
Fronza Crepaz, molto legate ai ' 
movimenti cattolici, c'è Renzo 
Lusetti, che è stato obiettore di 
coscienza, c'è Giovanni Bian
chini, pare esserci Gianni Rive
ra che non è della sinistra ma 
non trova altri punti di riferi
mento. E c'è Carlo Fracanzani, 
l'unico che ha avuto la possibi
lità di chiedere in aula ad An
dreotti di -testimoniare che il 
principio della salvaguardia 
del diritto internazionale non 
può essere invocato a senso 
unico» ma deve trovare appli
cazione anche con la confe
renza per i problemi del Medio 
Oriente, -lo ho fatto un ragio
namento, "ho avanzato degli 
interrogativi. Ora aspetto la re-

' plica del presidente del Consi
glio», dice Fracanzani. E al Se
nato anche Luigi Granelli (con 

Paolo Cabrasche, però, ha già 
annunciato che non farà man
care il proprio consenso) at
tende ancora un passo in 
avanti da Andreotti. 

Ma il dubbio già si incunea 
nei delicati equilibri intemi 
della De. Tanto che alla Came
ra una riunione del gruppo 

. non basta. Antonio Gava ne 
deve convocare una seconda 
per lasciare sfogare lutti. Arriva 
Arnaldo Forlani e mostra una 
certa sufficienza: «Tutti i pro
blemi sono di coscienza...». Il 
suo fedelissimo Bartolo Ciccar-
din! usa l'accetta: «Siamo vac
cinali contro il clericalismo. Il 
Papa ha ragione, ma chi vuole 
seguire il Papa fa come monsi
gnor Cappucci che va a prega
re in mezzo alla frontena. Chi 
vuole governare un paese che 
fa parte di un'alleanza e si ri
fiuta di considerare benedetta 

' la guerra che già c'è con l'oc
cupazione derKuwait. allora si 
assume le proprie responsabi
lità». Ma il dissenso deve risul
tare ben maggiore di quanto la 
De abbia messo in conto se al
la fine il capogruppo lancia un 

appello allarmato: «Non voglio 
criminalizzare i casi di co
scienza, che sono liberi di 
esprimersi nella responsabilità 
di ognuno, ma se lo si divulga 
e si cerca ii proselitismo, allora 
si tratta di casi politici». E pare 
trovare udienza in Carlo Casini 
e Alberto Michelini, gli antia
bortisti del «Movimento per la 
vita». 

Ma se Gava si preoccupa del 
caso politico, i leader della si
nistra si pongono il problema 
politico della «contraddizione-
che resta tra «un principio di 
ordine intemazionale» e la 
•convinzione che non c'è cau
sa cosi giusta da giustificare il 

' ricorso alla guerra». Guido Bo
drato la riconosce apertamen
te in aula, per poi assegnare 
•alia politica, al nostro dovere 
di realismo» il compito di risol
verla. Anzi, di -governarla». 
Con la consapevolezza, però, 
di un rischio enorme: «Se le co-

; se vanno male, si creerà una 
divaricazione incontrollabile, 
come in Francia dopo la guer
ra algerina. E allora...E ora è 
guerra • . 

Un'alba irreale 
quando giungono 
le auto blu 
È una mattina umida, il cielo ha riflessi irreali;, la ri
frazione delle fotocellule che circondano i palazzi 
della città politica. Comincia con ministri infreddoli
ti che arrivano alla spicciolata a palazzo Chigi la 
lunga giornata dell'Italia «in guerra». Davanti a Mon
tecitorio, dove Andreotti arriverà con qualche minu
to di ritardo, 800 giovani hanno aspettato fino all'ul
timo la pace. 

NADIA TARANTINI 

• • ROMA. È un'alba irreale, 
più consona agli ultimi not
tambuli che alle severe auto 
blu degli uomini politici. Giulio 
Andreotti sale alle 6 del matti
no nel suo studio privato di 
piazza San Lorenzo in Lucina, 
alle spalle di Montecitorio e di 
palazzo Chigi. Ha dormito po
chissimo','ma-le abitudini dei-
l'uomo e l'età gli consentono 
di, non mutare il suo aplomb'. 
La giornata, anticipati dì un'o
ra e mezza, avrà l'andamento 
di sempre. L'alba, la mancan- ' 
za di sonno, l'inquietudine che 
serpeggia anche nei più scetti
ci riempie di ansiosi anticipi il 
bollettino degli arrivi nei palaz
zi della politica. Anticipa Egi
dio Sterpa, ministro per i rap
porti con il Parlamento, che va 
a palazzo Chigi, in cerca di An
dreotti, alle 7 del mattino, pri
ma che il presidente vi si sia 
trasferito dal suo studio. Porta 
la convinzione e l'accordo del
la maggioranza sulla risoluzio
ne del governo, perciò - assi
cura - non ci sarà bisogno di fi
ducia. Sono le 8 e 15, la deci
sione del governo è formaliz
zata. «Siamo in guerra», anche 
se il sottosegretario Nino Cri
stofori sibila le sue «esse» con 
particolare pudore: «se sarà 
necessario... le nostre forze nel 
Golfo collaboreranno... l'arti
colo 2 della risoluzione Onu». 
Qualcosa, nell'intervento che 
Andreotti farà a nome del go
verno a Montecitorio, è stato li
mato e aggiustato, perché il 
presidente del Consiglio - di 
una puntualità fanatica - arri
va nell'aula qualche minuto 
dopo le 9,30. Ha anche telefo
nalo a Cossiga e ora corre se
guilo da tutti i suoi ministri. So
no troppi, e nonci stanno negli 
scranni. Poca cavalleria (c'è la 
diretta tv), e Rosa Russo .Invo
lino, dopo una lieve esitazio
ne, si ritira nei banchi della De. 
Non si è alzato neppure un sot
tosegretario. E Giuliano Vas
salli rimane in piedi nonostan
te l'età, scuote di frequente il 
capo e sembra nervoso. Si. 
l'aula è colma come nelle 
•grandi occasioni», ma ciò che 
fa l'occasione speciale è il cli
ma nel Transatlantico, il luogo 
dove deputati e giornalisti pos
sono anche alzare la voce. Ieri 
era stranamente severo e so
lenne, almeno nella mattinata. 
Le deputate del Pei e della Si
nistra indipendente sono tutte 
vestite di nero. È mercoledì, il 
giorno scelto dalle «donne in 
nero» per protestare contro la 
guerra. E di guerra sta parlan
do Giulio Andreotti. piccolo e 
un po' rattrappito lassù, sotto 
lo sguardo di Nilde lotti che 
presiede. Alla sua destra c'è 
Gianni De Michelis, alla sini
stra Claudio Martelli. Il capo 
del governo cita la Costituzio
ne per giustificare l'intervento: 
«Si vergogni, si vergogni - grida 
Pietro Ingrao - , ce la ricordia
mo bene la Costituzione». Bet
tino Craxi sembra Impaziente, 

tamburella con le dita :.ul ban
co. Ha preparato un intervento 
che gli varrà gli applausi della 
De più che a Forlani, ma il pri
mo battimani tocca ad An
dreotti: «non venne per il pe
trolio l'America... quando ci li
berò!». Ora sta parlando il se
gretario del Pei, Achille Oc-

; chetto. I socialisti si dichiare
ranno delusi. Giorgio-La Malfa 

' commenterà sprezzante'che ii 
' Pei ha perso due anni deUa*»a 

vita, ma rutti adesso ascoltano 
con tesa attenzione. L'applau
so dai banchi comunisti è (Un
go, insistito, ripetuto. Certo, è 
anche un applauso di sollievo 
per una ritrovata unità intema 
sulle questioni della pace e 
della guerra, ma non solo. 
L'intervento è efficace, sobrio, 
diretto nella comunicazione. 
L'attenzione dell'aula di Mon
tecitorio sarà per lui e, dopo, 
per il segretario socialista. 

•Cicciolina» è tutta in rosa 
confetto, la pace ha per lei il 
colore dell'amore più stucche
vole, ma è spontaneo l'abbrac
cio per Russo Spena, che ha 
appena contestato lo «stirac
chiamento» dell'articolo • 11 
della Costituzione, per giustifi
care l'azione di guerra. Giulia
no Vassalli scuote più forte la 
testa. Sarà in disaccordo, ma 
sarà anche preoccupato del 
lavoro dei suoi giuristi, che già 
da giorni si applicano a codici 
e pandette per «adeguare» la 
legislazione all'intervento mili
tare, senza dover riesumare i 
fantasmi del passato. L'ultima 
guerra italiana è sUita una 
guerra fascista. 

Bettino Craxi ora si è allon
tanalo dall'emiciclo, seguito 
da un codazzo di giornalisti. 
Ha appena ricevuto una forte 
stretta di mano da ROSII Filippi
ni, dissidente rispetto (il pacifi
smo dei Verdi. Infatti sta dicen
do in Transatlantico: «Non so
no d'accordo che la guerra sia 
sempre considerata non giusti
ficata...». Giulio Andreotti. in
tanto, ha già terminato il suo 
intervento al Senato, una repli
ca di quello della Camera. 
Compreso il richiamo agli 
americani salvatori e l'applau
so. Giovanni Spadolini ha 
aperto la seduta cori parole 
preoccupate e, qui cerne là a 
Montecitorio, i dissidenti non 
sono solo nell'area dei contrari 
alla guerra. C'è la Sinistra indi
pendente di palazzo Irladama 
divisa in tre posizioni, ina ci so
no de di spicco che dissentono 
dalla posizione del governo: 
Domenico Rosati, Maria Fida 
Moro... Convinto, deciso, a 
metà pomeriggio a Montecito
rio l'ex ministro Cario Fracan
zani argomenta le ragioni di 
una ragionevole «pausa di ri
flessione». Scende la precoce 
notte invernale, ma di là e di 
qua da piazza del Pantheon la 

' notte sarà lunghissime:: Came
ra e Senato restano aperti, il di-
battito continua. Speriamo che 
intanto tutti riflettano. . . , • 

l'Unità 
Giovedì 
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